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DUE NOTIZIE CONCERNENTI I 'ITALIA

MERIDIONALE DAL KITAB AL- 'UYON WA
'L-HAD '

IQ FIAHBAR AL-HAQA '

IQ
[LIBRO DELLE FONTI E DEI GIARDINI

RIGUARDO LA STORIA DEI FATTI VERIDICIJ

Come è noto a ogni studioso che si sia occupato e si occupi

della storia dell
'
Italia meridionale medievale, la Biblioteca arabo-

sicula di Michele Amari costituisce tuttora uno strumento fonda-

mentale, soprattutto per la massa di documenti che essa mette a di-

sposizione dei non-arabisti [1]. E tuttavia, è oggi necessario integrare

la straordinaria raccolta amariana con le notizie provenienti da testi

ancora inediti all
'

epoca del grande studioso siciliano. Questa opera-

zione, cominciata già nel 1910 con la pubblicazione di nuovi testi

arabi riguardanti la Sicilia nei volumi celebrativi del centenario ama-

riano [2l, nori è sempre facile, anche per l'

oggettiva difficoltà di

comunicazione fra gli studi arabistici e.,quelli concernenti il me-

dioevo italiano: basti pensare che quello che lo stesso Amari con-

siderava uno dei testi più interessanti per la storia dei rapporti tra

Ifriqiya e Italia meridionale, il Kitsb riysd al-nufas fitabaqst
'ulama'

al-Qayrawan wa-Ifriqiya fLibro dei giardini delle anime riguardo le

biografie dei sapienti di Qayrawen e dell
'

Ifriqiyal f3l, manca ancora

f1l M. AMAm, Biblioteca arabo-sicula, Torino-Roma, E. Loescher, I-II,

1880-81.Centenario
della nascita di Michele Amari, I-II, Palermo, Stabilimento

Tipografico Virzi, 1910.

[3] Abi Bakr 'Abd Allah ibn Muhammad al-Manki, Kiteb riyadal-nufssfi

tabaqat
'ulamé

'

al-Qayrawan wa-Ifriqiya, edd. B. al-Bakknsh & M. al-
'

Arnsi al-

Matwi, Bayrat, Dar al-Gharb al-Islami lil-Tiba
'ah wa-al-Nashr, I-III, 1981-

1983. Come affermava appunto M. AMAm, Storia dei musulmani di Sicilia, I,

Catania, R. Prampolini Editore, Roma 19332, p. XLH, Kla storia dei musulmani
d '

Affrica non si potrà scriver degnamente, se non si intraprenderà prima
'

ar-

duo lavoro di pubblicare e tradurre tutto il riyadh-en-nofes .
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di una vera e propria edizione critica e di uno studio specifico a

esso dedicato. Tuttavia, sia pure con estrema lentezza, nuova docu-

mentazione si aggiunge a quella già nota, ed è indispensabile che

essa sia per così dire riversata nell
'

attuale dibattito storiografico. A

questo proposito, ritengo sia utile segnalare qui due notizie conte-

nute nel Kitsb al-
'

uyùn wa
'

l-hade
'

iq abbar al-haqa
'

iq flibro delle

fonti e dei giardini riguardo la storia deifatti veridici], redatto da un

autore anonimo intorno XII secolo sulla base di fonti anteriori di

circa due secoli [4]. I capitoli relativi all
'

Occidente islamico [e dun-

que anche ai rapporti tra Ifriqiya e Italia meridionale], appartenenti
al IV tomo dell

'

opera, sono stati editi tra il 1972 e il 1973 da Omar

Saidi [5
.
In effetti, come si avrà modo di vedere, nonostante tale

edizione sia teoricamente disponibile da quasi quarant
'

anni, essa

non è stata mai direttamente consultata dagli studiosi dell
'
Italia

meridionale medievale: così, ad esempio, Alex Metcalfe, nella sua

monografia di sintesi sulla presenza islamica nel Meridione italiano,

afferma che l'opera in questione sarebbe ancora unedited [6
.
Gli

unici tre autori ad aver proficuamente utilizzato il IV tomo del

Kitab al-
'

uyan - Carlo Alfonso Nallino [7], Samuel M. Stern [8] e

Mohamed Talbi [9] - lo hanno fatto prima della pubblicazione del-

l'edizione di Saidi, avendo dunque quale esclusivo riferimento l'u-

nico manoscritto che lo contiene, conservato in origine presso la

K6nigliche Bibliothek zu Berlin [Ms. 9491] e oggi custodito nella

Staatsbibliothek di Tùbingen [Ms. Or. Wetzstein II/342] [10]. Stern

peraltro segnalà a Giosuè Musca un
'

importante notizia relativa

all
'

emiro di Bari Sawdan al-Mawri, che lo stesso Musca utilizzà

nella sua opera sull
'

emirato barese e sulla quale si avrà modo di sof-

fermarsi tra breve 11]. Vale dunque la pena di riportare il testo e la

traduzione dei due passi per poi discuterli nei dettagli:

[4 Va. O. SAim, Introduction, in Kitab al-
'

uyen wa
'
l-hade

'

iq abber al-

haqs
'

éq, ed. O.S., Darnas, Institut Frangais de Darnas, I, 1972, pp. IX-XLVE: pp.

XXVI-XLVM.
f5 Kitab al-

'

uyan wa
'
l-hada'iq abbar al-haqs

'

éq, ed. O. Saidi, Darnas,

Institut Frangais de Damas, I-II, 1972-73.
[6 A. MIETCALFE, The Muslims of Medieval Italy, Edinburgh University

Press, 2009, p. 21.

f7 Vd. C.A. N ALUNO in M. AMA1u, Storia dei musulmani di Sicilia cit., p.

513, n. 2.

[8 Vd. infra, p. 9.

[9 Vd. infra, p. 8, nn. 12-14.

[10] SAim, Introduction, cit., p. Xm.

[11 Vd. infra, pp. 9-13.
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Kiteb al- '

uyùn wa
'
l-hade

'

iqfiahbar al-haqe
'
éq, ed. Saidi, I, p. 26:

Anno [duecento]cinquantotto [18 nov. 871-6 nov. 872]

[La morte di Muhammad bin Hafinah, signore di Sicilia]

Morì Muhammad bin Hafanah, signore di Sicilia.

Ela cattura di Sawdan, emiro di Barah, da parte dei Franchi].

In quell
'

anno i Franchi catturarono Sawdan al-Mawri, signore

di Bara.

23 Kiteb al- '

uyan wa
'
l-hade

'

iqfiahber al-haqe
'

iq, ed. Saidi, I, p. 98:

Anno 289 [17 die. 901-5 die. 902]

[...

[Partenza di Ibrahim bin A1.imad per il e suo decesso]



8 MARCO DI BMCO

Successivamente Ibrahim bin Ahmad invità la gente al e

uscì con l'esercito dalla città di Susa per la conquista dirigendosi

verso Nubah, lunedì, primo giorno di Gumadà al-
'

olà, e raggiunse

la Sicilia il tre di Ragab. Poi egli andà,a Taormina, che conquistà di

domenica, 9 notti prima della fine di Sa 'ban [1 agosto 902].

Egli morì nel paese dei Rùm in un luogo detto Cosenza che

dista nove giorni dalla Sicilia. La sua morte avvenne di lunedì, ma

alcuni dicono di sabato, tredici notti prima della fine del mese di

'

l-Qa
'dah [23 ottobre 902].

[Menzione dell'
anno delle stelle]

In quell
'

anno otto notti prima della fine di '

l-Hanna.

Ha detto Ibn al-Gazzar: è noto nel nostro paese come l'anno

delle stelle. Si disse che le stelle in verità vi furono nella notte in

cui Ibrahim bin Ahmad era a Cosenza.

w w w

La notizia su Sawdan al-Mawri precede cronologicamente

quella sulla morte dell
'

aghlabide Ibrahim II [261-289 èg./875-902]

presso Cosenza, ma poiché la prima offre un numero maggiore di

problemi e di elementi di discussione, per comodità espositiva

cominceremo il nostro commento da quest
'

ultima. In effetti, essa

non altera significativamente il quadro degli eventi già noto per il

tramite di altre fonti, ma riveste una notevole importanza perché è

l'unica fonte a fornire la data esatta della morte di Ibrahim II [12].

I '

emiro, che aveva dichiarato il gibed all
'

inizio del 289 èg./902 ed

espugnato Taormina il primo agosto dello stesso anno, passà lo

Stretto di Messina il 3 settembre, e il primo ottobre diede l'ordine
di attaccare Cosenza, uno dei più importanti centri urbani della

regione [13]. Qui tuttavia, come riferiscono concordemente le fonti,

egli fu colpito da un acutissimo attacco di dissenteria che in breve

tempo lo condusse alla morte [14]. Secondo quanto riportato dal-

f12] C fr. M. TaBI, I '
émirat Aghlabide [184-296/800-909]. Histoire politique,

Paris, Librairie d '

Amérique et d '

Orient A. Maisonneuve, 1966, p. 527, n. 4.

[13] Sulla campagna militare di Ibrahim II vd. soprattutto AMARI, Storia

dei musulmani di Sicilia, cit., II, pp. 110-117 e TaBI, I '

émirat Aghlabide, cit.,

pp. 519-528, con ulteriore bibliografia. Sull
'

importanza di Cosenza tra IX e X

secolovd.V.VON FaKENHAUSEN, La dOminaziOne bizantina nell'
Italia meridio-

nale dal IX all
'XI secolo, Bari, Ecumenica editrice, 1978, pp. 7 s.: 28 e 36.

[14] Per l'elenco delle fonti arabe sulla morte di Ibrahim II vd. TaBI, L '
é-

mirat Aghlabide, cit., p. 526 s., n. 4.
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l'autore del Kitab al '

uyen, sulla base del racconto del medico e

storiografo Ibn al-Gazzar [m. 395 èg./1004-1005], il decesso di

Ibrahim II avvenne il 17 del mese di Dù '

l-Qa
'

dah, che cade

appunto di sabato. Tale data si accorda perfettamente con la notizia

riferita da alcuni storici arabi [Ibn
'

Idari, al-Nuwayri e Ibn al-

Abbar] secondo cui la durata dell
'

emirato di Ibral.iim sarebbe stata

di 28 anni, 6 mesi e 12 giorni [15 : quest
'

ultimo dato, tenendo

conto che egli salì al potere il 6 Gumada 261, induce a fissare la sua

morte proprio nel diciassettesimo giorno del mese di '

l-Qa
'dah

del 289: cinque giorni dopo, si assistette al curioso fenomeno della

pioggia di stelle cadenti che fece ribattezzare il 289 come l'anno
delle stelle [16].

La seconda notizia
'
italiana

'

contenuta nel Kitab ab '

uyan è assai

più breve di quella concernente Ibrahim II, ma al tempo stesso

molto più interessante e ricca di implicazioni. Protagonisti del testo

in questione sono - come si è visto - l'emiro siciliano Muhammad
bin Hafabah e il signore di Bari, il misterioso Sawdan al-Mawri.

Di tale notizia si era già occupato Giosuè Musca nel suo esempla-

re studio sull
'

emirato di Bari [17], grazie alla collaborazione con

Samuel M. Stern: quest
'

ultimo aveva infatti provveduto a fornire

allo studioso italiano una trascrizione del passo del manoscritto

berlinese, osservando peraltro che, poiché da altre fonti l'anno della

morte di bin Hafanah risultava con certezza il 257 èg., la sua collo-

cazione nel Kitab ab '

uyan nel 258 èg. era probabilmente dovuta a

un errore [18]. Come rileva Musca, il Kitab ab '

uyen è l'unica fonte

araba a confermare la notizia - assai diffusa nelle cronache latine -

della cattura di Sawdan al-Mawri da parte delle truppe franche nel

febbraio dell
'

871 [19] esso inoltre dà un
'
utile informazione sulla

sua origine: al nome proprio [Sawdan] segue infatti la nisba [al-

Mawri], che puà indicare la provenienza di un individuo, ma anche

l'appartenenza tribale, l'ascendenza, la scuola di pensiero o la par-

tecipazione a un evento importante. Secondo Musca, tale nisba

([1156)] IC,r O, Storia dei musulmani di Sicilia, cit., II, p. 117 e T ALN, UN-

mirat Aghlabide, cit., p. 528, n. 1

[17 G. MuscA, femirato di Bari. 874-871, Bari, Ed. Dedalo, 19672, pp. 61

s. e 116, n. 50. La notizia è menzionata anche da TALB1, fémirat Aghlabide, cit.,

p. 459, n. 1, che perà incorre in un errore di trascrizione, scambiando il verbo

per il sostantivo y, e dunque attribuendo all'emiro di Bari l'inesistente

carica di emiro d '

Ifranga .

[18] MuscA, femirato di Bari, cit., p. 116, n. 50.

[19] Per un elenco dettagliato di tali cronache vd. ivi, p. 115 s., n. 50.
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potrebbe essere
'

equivalente arabo del latino Maurus [anche se lo

stesso studioso riconosce che un simile termine sarebbe una sorta

di hapax nelle fonti arabe] oppure sarebbe da correggere in al-

Mazari [cyl]La ], venendo dunque a denotare una provenienza
siciliana di Sawdan: nell

'

uno e nell'
altro caso, l'autore ritiene co-

munque confermata la sua teoria per cui i saraceni baresi erano

in maggioranza berberi [20]. Sulla questione è tornato recente-

mente anche Metcalfe, che intende la nisba
'

al-Mawri
'

come
'The

Moor
'

,
ultimately from the Greek, mavros,

'black'
cià suggerirebbe

che the previous commanders of the Muslim forces in Bari [...]

were not Arab Aghlabid commanders, but their
'
clients

'

.

If the

term
'

moor
'

was applied to him [scil. a Sawdan], then it was most

likely a Latin or Greek loan word, and was thus probably acquired

while in Italy
.
Anche per Metcalfe an alternative reading would

give
'

al-Mazari
'

,
indicating a Sicilian provenance [21

.
Nelle ipo-

tesi di Musca e Metcalfe colpisce innanzitutto la disinvoltura dal

tratto vagamente
'

orientalistico
'

con cui si presume, senza il minimo

sostegno testuale, che il termine arabo '

al-Mawri
' debba derivare

dal latino o addirittura dal greco. Anche l'utilizzazione della nisba

di Sawdan come prova dell
'

etnia berbera del personaggio e del suo

status di '
cliente

'

degli Aghlabidi sembra assolutamente incongruo.
Più plausibile appare l'ipotesi che '

appellativo
'

al-Mawri
' vada cor-

retto in
'

al-Mazari
'

,
ma anche in questo caso nulla potrebbe con-

cludersi sullo status e sull
'

etnia di Sawdan, se non una sua connes-

sione - per nascita o per altri motivi a noi ignoti - con la città sici-

liana di Mazara [in arabo, Mazar]. Esiste perà la possibilità di '
sal-

vare
' la lezione '

al-Mawri'

tramandataci dal manoscritto, che ri-

spetto ad '

al-Mazari
'

è senz
'
altro lectio difficilior. Essa potrebbe

infatti ricollegarsi al villaggio yemenita di Mawr [o Mawr], sito nella

regione della Tihama e menzionato anche nella grande opera geo-
grafica di Yaqùt [m. 626/1229] [22]. Se così fosse, l'emiro di Bari

sarebbe dunque di origine yemenita. A un
'
analisi superficiale l'ipo-

tesi della provenienza di Sawdan dall
'

area della Tihama potrebbe
forse apparire sorprendente: e tuttavia, a ben vedere, essa si rivela

[20] Ivi, p. 62.

f21l METCALFE, The Muslims ofMedieval Italy, cit., p. 21.
[22] Yiqùt, Mu '

gam al-bulden, s.v. Mawr
,
ed. Wnstenfeld, II, Leipzig,

EA. Brockhaus, 1866, p. 220 s. Sull'

area della Tihama, v. soprattutto
CAsYEL, s.V.

'Akk
,
in EF, I [1960

, p. 340 F. STONE, Studies on the Tibema,
Harlow, Longman, 1985, passim, e R. DAGwous, Le Yaman isWmique des ongi-
nes jusqu

'à '

avènement des dynasties autonomes, Tunis, Université de Tunis I,

1995, p. 68 s.
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estremamente plausibile. A questo proposito, va per prima cosa sot-

tolineato che l'esercito musulmano inviato dal califfo
'Umar alla

conquista dell
'

Egitto e del Nord Africa era formato in larga parte
da elementi provenienti dal Yemen, e in particolare dai villaggi

della pianura della Tihama lungo le coste del Mar Rosso: come

scrive Hugh Kennedy, non si trattava dei nomadi che vivevano

in tenda nella steppa arabica e siriana, ma di uomini che abitavano

in capanne di giunchi o sterpi vicino alla costa, o nelle case di pie-

tra dei villaggi di montagna, e che lavoravano i campi. Di solito

erano fisicamente più esili e bassi dei beduini delle steppe, ma

altrettanto tenaci e resistenti [23]. La presenza di militari di ori-

gine yemenita tra Ifriqiya, Sicilia e Italia meridionale non deve dun-

que stupire, ed è ben noto che questi ultimi costituivano anche un

nucleo molto importante del gund aghlabide [24].

In secondo luogo, anche il primo
'

emiro
' di Bari [25], Halfon

al-Barbari, che, come ci dice la sua nisba, era certamente di stirpe

berbera, aveva in qualche modo dei legami con la regione della

Tihama, in quanto affiliato [mawlà] alla tribù di Rabi'ah [26], stret-

tamente connessa all
'

area in questione sin dall
'

epoca pre-islami-

ca [27]. Nel caso di IIalfùn, peraltro, sembra da ridimensionarsi

l'enfasi posta dagli studiosi sulla sua appartenenza all
'

etnia berbera,

appartenenza arbitrariamente estesa da Musca anche al secondo

[23] H. Kennedy, Le grandi conquiste arabe [2007], tr. it. di V. Gorla,

Roma, Newton Compton, 2008, p. 142. Sull
'

importanza degli elementi yemeniti

nella conquista e nell
'

amministrazione dell
'

Egitto vd. soprattutto J -C. VADET,

L '

wacculturation des sud-arabiques de Fustet au lendemain de la conquete arabe,

Bulletin d '2tudes Orientales XXII [1969
, pp. 7-14.

[24] Vd. ad es. TALN,
'

Aghlabide, cit., pp. 201-207, e M. HOFXrER,

The Role of the Qays and Yaman Factions in Local Political Divisions, Asian

and African Studies IX [1973], pp. 178-231.

[25] Sull'

opportunità di considerare Halfan e il suo successore Mufarran

ibn Sallam come emiri a tutti gli effetti vd. infra, p. 13.

[26 Vd. Baladari, Futah al-bulden, p. 233 ed. de Goeje: Più tardi,

[Barah] fu invasa da Halfnn al-Barbari[probabilmente un affiliato dei Rabrah],

che la conquistà durante il primo periodo del califfato di al-Mutawakkil .
Cfr.

Ibn al-Arir, Al-Kamilfi
'
l-ta

'
rih, VI, pp. 370-371 ed. Tornberg: Nel Manrib si

trova una terra nota come al-ardal-kabirah, sita a una distanza di più o meno 15

giorni da Barqah. In questa terra c
'è una città sulla costa chiamata Barah, i cui

abitanti erano cristiani ma non appartenenti ai Rnm. Questa città fu invasa da

Hayah, il liberto di al-Aglab, che non riuscì a conquistarla, poi da tIalfnn al-

Barbari [probabilmente un affiliato dei Rabrah], che la conquistà durante il

primo periodo del califfato di al-Mutawakkib .

[27] Sui legami della tribù di Rabrah con l'area della Tihama vd. ad es. H.

KINDERMANN, S.V. Rabra and Muslar ,
in EF, VIII [1995

, p. 352.
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'

emiro
'

barese, Mufarran ibn Sallam, e allo stesso Sawdan [28]. Al

contrario, appare da valorizzare la sua affiliazione alla tribù di

Rabi'
ah, cioè a una tribù che mantenne sempre solidi legami con la

sua terra d '

origine. C '
è infatti un ulteriore elemento su cui occorre

ridettere: quello che potrebbe definirsi il
'

legittimismo
'

politico-re-

ligioso filoabbaside degli ultimi due signori di Bari, Mufarran e

Sawdan. Nella sua celebre storia delle conquiste islamiche Balaclari

scrive appunto che prima del 247 èg./861, data di morte del califfo

abbaside al-Mutawwakkil, prese il potere un certo Mufarran ibn

Sallam, che si impadroni di ventiquattro piazzeforti da lui custo-

dite. Poi, annuncià la novità al Ministro della Posta in Egitto,

dicendogli che lui e i suoi seguaci non avrebbero potuto guidare la

preghiera senza che l'

[scil. il califfo di Baghdad] lo confer-

masse sul distretto e lo facesse governatore [weli
,
cosicché non

potesse essere incluso nella categoria degli usurpatori. Mufarran

eresse una moschea congregazionale. Alla fine i suoi uomini insor-

sero contro di lui e lo uccisero. A lui successe Suran [scil. Sawdan],

che invià il suo messaggero ad al-Mutawakkil,
'Emiro dei Credenti,

che richiedeva una conferma e una lettera di incarico quale gover-

natore. Tuttavia, al-Mutawakkil morì prima che il suo messaggero
partisse con il messaggio per Suran. Al-Muntasir-Billah morì dopo
aver esercitato il califfato per sei mesi. Poi venne al-Musta

'

in Billah

Ahmad ibn Muhammad ibn al-Mut'asim [248/862], che ordinà al

suo
'

sul Manrib, Utamis, un liberto dell
'

Emiro dei Credenti, di

confermare Suran. Ma non appena il messaggero del califfo parti

da Surra-man-ra
'

a, Utamis fu trucidato [6 giugno 249/863]. La

regione fu allora governata da Wasif, un liberto del califfo, che con-

fermà Suran nella sua posizione [29].

Dal racconto di Balaclnri risulta evidente che il secondo
'

emiro
'

di Bari, Mufarran ibn Sallam, prese dunque un
'

iniziativa politica

[28] MUSCA, L '

emirato di Bari, cit., p. 51.

[29] Baladori, Futah al-bulden, p. 233 ed. de Goeje. Cfr. Ibn al-Atir, Al-
'
l-ta

'
rih, VI, pp. 370-371 ed. Tornberg: Prese poi il potere un certo

Mufarran b. Salim, che si impadroni di ventiquattro piazzeforti da lui custodite.

Poi, annuncià le sue conquiste al Governatore dell'

Egitto, dicendogli che lui e

i suoi seguaci non avrebbero potuto guidare la preghiera senza che l' 10

confermasse sul distretto e lo facesse governatore, cosicché non potesse essere
incluso nella categoria degli usurpatori. Mufarrag eresse una moschea congre-
gazionale. Alla fine i suoi uomini insorsero contro di lui e lo uccisero. A lui suc-

cesse Suran che invià il suo messaggero ad al-Mutawakkil, l'Emiro dei Cre-
denti, che richiedeva una conferma e una lettera di incarico quale governatore.
Tuttavia, al-Mutawakkil morì prima che il suo messaggero partisse con il mes-

saggio per Suran. Al-Muntasir-Billah morì dopo aver esercitato il califfato per
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estremamente forte: quella di richiedere a Baghdad l'investitura a

weli, governatore a capo di una provincia dell
'

impero abbaside.

Come nota finemente Nallino, questo passo è di straordinaria

importanza, sia perché ci mostra al-Mufarrag ed il principato di

Bari indipendente dagli Anlabiti d '

Africa e da altri, sia perché ci

prova che al-Mufarran seguiva in diritto la scuola hanafita, al pari

dei Califfi
'

abbasidi e a differenza dei sovrani anlabiti. Secondo i

giuristi hanafiti antichi, la preghiera canonica pubblica del venerdì

non si puà tenere se non con la presenza dell
'

autorità legittima o di

chi sia stato da questa delegato: disposizione rigorosa, non imposta
dalle altre tre scuole giuridiche sunnite [30]. L '

iniziativa di Mufar-

ran rivela che costui era ben lontano dal harinismo tipico del milieu

berbero e dal malikismo dell
'
élite aghlabide e che il suo punto di

riferimento giuridico-religioso era invece l'hanafismo, dottrina
'

orientale
'

per eccellenza. Ma è forse possibile compiere un passo
ulteriore e identificare più precisamente l'origine del secondo

signore musulmano di Bari: l'onomastica di quest
'ultimo rende

infatti estremamente plausibile l'ipotesi di una sua parentela con

uno degli uomini più potenti del gund aghlabide, tra la fine degli

anni
'

20 e l'inizio degli anni
'

30 del IX secolo,
'Abd al-Salam b. al-

Mufarrie al-Raba
'

il quale, come scrive Talbi, era uno dei maggio-
ri rappresentanti des fils de 'Adnan en Ifriqiya [31], cioè del

gruppo etnico che faceva riferimento alla tribù di Rabi'
ah. Si viene

così delineando un
'

immagine nuova dei tre signori islamici di Bari,

che sembrano avere come punto di riferimento politico, religioso

ed etnico più la Penisola Araba e il califfato di Baghdad che la Sici-

lia, l'

Ifriqiya e l'emirato aghlabida. In tale contesto la nisba yeme-

nita che il Kiteb '

uynn wa
'bhada'

iq abbar abhaqs
'

éq attribuisce

a Sawdan, primo e ultimo
'

emiro
' di Bari [fu lui solo infatti ad

essere riconosciuto come wali dal califfo abbaside] [32], non appare

certo fuori posto.

MARco DI BRANCO

sei mesi. Poi venne al-Musta
' Billah Ahmad ibn Muhammad ibn al-Mut

'

asim,

che ordinà al suo
' sul Manrib, Utamis, un liberto dell

'Emiro dei Credenti,

di confermare Suran. Ma non appena il messaggero del califfo parti da Surra-

man-ra
'

a, Utamis fu trucidato. La regione fu allora governata da Wasif, un

liberto del califfo, che confermà Suran nella sua posizione .

[30] N ALUNO, in Storia dei musulmani di Sicilia, cit., I, p. 499, n. 4.

[31] TALm, L '
émirat Aghlabide, cit., p. 202.

[32] Sull
'

equivalenza, nel contesto dato, fra le parole weli ed amir vd. le

giuste considerazioni di MuscA, I '

emirato di Bari, cit., p. 51 s.



TESSERE DOCUMENTALI PER LE ORIGINI

DELL '

AMMIRAGLIO RUGGERO DI LAURIA []

Personaggio controverso ed apparentemente contraddittorio,

Ruggero di Lauria [Regno di Sicilia 1245/1250 c.ca - Valénza 1305
è noto quale attore di primo piano della storia militare del Vespro
siciliano [1282-1302].

Già Helene Wieruszowski [1] e poi Alberto Boscolo [2], in rela-

zione agli studi intesi ad illuminare gli antefatti del Vespro, lo indi-

cavano tra gli esponenti di origine siciliana presenti alla corte arago-

nese. Qui, il Lauria era giunto insieme alla madre, Bella Lancia d 'A-

michi o de Amicis [3], nel lontano 1262, in occasione delle nozze

[ Questo breve saggio anticipa parte dei risultati della tesi di dottorato

Ruggero di Lauria nel contesto del Mediterraneo bassomedievale, discussa pres-

so la Scuola di Dottorato dell
'

Università degli Studi della Basilicata nell'

anno

accademico 2009/2010, nell
'ambito del corso dottorale interuniversitario in Sto-

ria dell'

Europa mediterranea dall'

antichità all'
età contemporanea lXXIII ciclo

,

coordinatore prof. Aurelio Musi, tutor prof. Francesco Panarelli.

[1 H. Wmauszowsx1, La corte di Pietro d'

Aragona e precedenti dell
'

im-

presa siciliana, Archivio Storico Italiano
,
CVI, 1938, pp. 141-162 e 200-217

[ma poi anche in AD., Politics and Culture in Medieval Spain and Italy, Roma,
Edizioni di storia e letteratura, 1971, pp. 187-222 ,

nella fattispecie, pp. 148-151.

[2 A. BoscoLo, L '

eredità sveva di Pietro Grande, re d '

Aragona, in La

società mediterranea all
'

epoca del Vespro, Atti dell'XI Congresso di Storia della

Corona d '

Aragona [Palermo-Trapani-Erice 23-30 aprile 1982
, Accademia di

Scienze Lettere ed Arti, Palermo, Stampatori Tipolitografi Associati, 1983, 4

voll., vol. 1, pp. 83-99, nello specifico, pp. 88-90.

[3 Bella è diminutivo di Isabella, per quanto la donna venga costante-

mente indicata nella documentazione unicamente come
'
Bella

''

.

Il cognome
' Damichi si trova in un diploma dell

'

Archivio della Corona d '

Aragona di Bar-

cellona [e, da ora, ACA
,
Real Cancilleria [e, da ora, RC

, Reg. 19, f. 75v. Sul

ceppo dei De Amicis, si vedano L. ScIAscIA, Le donne e cavalier, gli affanni e

gli agi Famiglia e potere in Sicilia tra XII e XIV secolo, Messina, Sicania, 1993,

p. 44 e AD., Nome e memoria: De Amicis dalla conquista normanna al Vespro,

in Puer Apuliae: mélanges offerts à Jean-Marie Martin, Edités par E. CUozzo -

V. DNROCHE - A. PETERS-CUSTOT - V. MGENT, Paris, ACHCByz, 2008 [Mono-

graphie, Centre de Reserche d '

Histoire et civilitation de Byzance, 30
,
2 vols.,

vol. 2, pp. 615-622.
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dell
'

infante Pietro con Costanza, figlia di Manfredi, re di Sicilia [4].

Effettivamente, nei Registri dell
'

Infante successivi al 1262 - in

particolare, nei libri di conto di quest
'

ultimo -,
i nomi di Bella e di

Ruggero risultano ricorrenti insieme a quelli di altri personaggi e

cavalieri, non esclusivamente siciliani, quanto piuttosto catalano-ara-

gonesi, che formano il seguito sia di Costanza [5], sia di Pietro [6].

11 rinnovo degli studi sul Vespro, in occasione del VII Centena-

rio [1982], e la contestuale veicolazione della ricerca storica lungo

più promettenti ed interessanti percorsi d '

indagine non hanno poi

dato luogo a ricerche ulteriori sulla figura di Ruggero.
Difatti, se si prescinde dal lemma di Andreas Kiesewetter per il

Dizionario biografico degli Italiani [7], negli ultimi decenni
'Ammi-

raglio del Vespro è stato consegnato o all
'

interesse esclusivo di una

storiografia municipalistica e polemica sia di parte lucana, sia di

parte calabrese, protese a rivendicarne inatali, o ad una vulgata sto-

riografica che, se ne rileva la fama conquistata sul campo, nondi-

meno lega la stessa ad una coloritura negativa - quella cioè di un

personaggio sanguinario ed efferato - quando non propriamente
all

'

accusa di tradimento, che a Ruggero veniva dunque mossa in

special modo da parte siciliana, per il supposto cambiamento di

fronte nella questio Siculorum f8].

[4 Sul matrimonio tra Pietro e Costanza, si vedano L. NGEI,
Costanza di Sicilia e Pietro II d '

Aragona, cArchivio Storico Siciliano
,
III.10, 1959,

pp. 199-214 D. GEONA LLAGoSmu, Mullerament de l'Infant En Pere de Cata-

lunya ab Madona Costanga de Sicilia, Barcelona 1920, utile soprattutto per l'ampia
appendice diplomatica che accompagna il saggio e, da ultimo, M. BluNTL, Studien

zum Urkunden- und Kanzleiwesen Konig Manfreds von Sizilien [1250] 1258-1266,
Inaugural Dissertation zu Erlangung des Doktorgrades der Philosophie an der

Ludwig-Maximilians-Universitit, MUnchen 1994, doc. 344, p. 397. -

[5] Su Bella, si vedano ad esempio ACA, RC, Reg. 17, f. 113r Reg. 18, f.

72r [ma sul folio segnato 36v per via di una numerazione invertita] Reg. 28, ff

85v, 108r - 109r, 112v - 114r, 189r Reg. 29, ff. 1r, 169r, ff. 188r - 188v [ma tra-

scritto anche nella recente riedizione di E SowEVILA, Pere el Gran. Primera
part: el Infant, a cura de M.T. FERRER MALLOL, Barcelona, Institut d '

Estudis
Catalans, 1995 [Memories de la Seccié histàrico-arqueàlogica, LXVIII/1] doc.
25, p. 455], 189r Reg. 30, ff 6v, 7v, 10v, 71v, 104v Reg. 31, ff. 35v, 58r e 58r
bis Reg. 32, ff. 23v, 92r, 94r - 95r, 97v Reg. 33, ff 19v, 35r.

[6] Relativamente a Ruggero valgano esemplarmente le seguenti menzioni
in ACA, RC, Reg. 33, ff. 8v, 20r, 53r-53v [parzialmente trascritto in SOLDEM,
Pere el Gran. Primera part: el Infant, p. 291n], 62v: Reg. 34, 1r, 5v, 7r-7v, 36r,

52r, 64v, 66r, 83r, ma oltre a quelle qui indicate chi scrive ha individuato altre

settanta referenze di questo tipo comprese nei Regg. 33-37.
f7] A. KmSEWETTER fa cura di], Lauria, Ruggero di, in Dizionario biografico

degli Italiani [e da ora DBI], 64, 2005, pp. 98-103.
[8] Si rimanda, per tutti i riferimenti bibliografici del caso, a R. LAMBO-
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Del resto, lo stesso Kiesewetter già anni addietro aveva finito

col lamentare la mancanza, nel panorama degli studi medievisti-

ci, di una monografia critica sul Lauria [9] e tanto più a ragione,

quanto maggiore sembrava essere, nello stesso torno di anni, il

ritorno d '

interesse di alcuni settori della storiografia italiana per
condottieri ed uomini in arme [10].

A proposito del Lauria, era poi nondimeno difficile sovvertire

una tendenza generale che inquadrava il personaggio negli scom-

partimenti stagni della storia militare o
' dell

'ambito enciclopedico e,

dunque, con cià avere un riscontro diverso e differente da quello

che si poteva trovare in singoli saggi di qualificata storia militare, in

lemmi di dizionari, in articoli di giornale e di riviste tematiche, o

ancora in profili telematici di valore vario ed opinabile.

Non meno ardua risultava parimenti essere la ricerca intesa a

far emergere i legami familiari e territoriali del Lauria, conside-

rando che occorreva districare e confrontare quanto anche gli sto-

rici del Regno di Napoli ed i genealogisti cinque-seicenteschi com-

posero e variamente riuscirono a mettere insieme su Ruggero, in

una temperie culturale cioè che, tra Cinque e Seicento, in Italia,

faceva della Storia [...] un culto diffuso [11].

Un culto, questo, della storia, che se nei primi - gli storici del

Regno -,
dalla fervorosa perlustrazione del passato locale [vicende

trascorse di questa o quella città d '
Italia]

,
si estendeva largamente

alla investigazione delle cose dell
'

intera penisola, e anche dei paesi

stranieri [12], nei secondi - i genealogisti - trovava altra e diffe-

rente risposta, su un altro terreno e con altri strumenti, alle mede-

sime esigenze alle quali intendevano prospettare soluzione le Istorie.

GU A, Sedimentazioni storiografiche proposito della figura dell'

ammiraglio Rug-

gero di Lauria, LEUKANIKA. Rivista lucana di varia cultura
,
VII.4, 2007, pp.

44-50.

f93 A. KIESEWETrER, Die Regentschaft des Kardinallegaten Gerhard von

Parma und Robert IL von Artois im Kunigreich Neapel 1285 bis 1289, in For-

schungen zur Reichs-, Papst- und Landegeschichte. Peter Herde zum 65. Geburt-

stag von Freuden, Schiilern und Kollegen dargebracht, Bg. von K. BoacH ARUT und

E. BONz, Stuttgart, A. Hiesermann, 1998, 2 Teile, Teil 1, p. 489, nota n. 60.

f10 Si veda, da ultimo, Condottieri e uomini d'

arme nell
'
Ita-lia del Rinasci-

mento, a cura e con un saggio introduttivo di M. DEL TREPPO, Napoli, Liguori,

2001 [Europa Mediterranea, GISEM, Quaderni, 18].

11J R. DE MKrrEI, Storia e politica in Italia tra Cinque e Seicento, in Sto-

riografia e storia. Studi in onore di Eugenio Dupre Theseider, Roma, Bulzoni

Editore, 1974, 2 voll., vol. 2, pp. 867-878, qui, p. 867.

f12l DE MarrEI, Storia e politica in Italia tra Cinque e Seicento, p. 868.
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Più di queste, le storie genealogiche sembravano infatti ben

valere a determinare un diritto di preminenza dei ceti nobiliari del

Regno sulla base alle aristocrazie di sangue di più lontana e sicura

ascendenza, al fine di rivendicare a queste un proprio ruolo, vinco-

landolo alla nobiltà di schiatta all
'

interno di un medesimo contesto

nobiliare, che avvertiva invece come minacciosi gli elementi di re-

cente nobiltà fla nobiltà di seggio] [13].

Indubbiamente, molti di questi Autori - come, ad esempio,

Angelo Di Costanzo [14
, Scipione Ammirato [15], Carlo de Lel-

[13 In proposito, si veda soprattutto G. MAsI, Dal Collenuccio a Tommaso
Costo: vicende della storiografia napoletana fra Cinque e Seicento, Napoli, Edito-

riale Scientifica, 1999 e, da ultimo, Il libro e la piazza. Le storie locali dei Regni
di Napoli e di Sicilia in età moderna, a cura di A. LERRA, Manduria-Bari-Roma,
Piero Lacaita Editore, 2004 [Europa Mediterranea, 6] e all

'

interno particolar-

mente i saggi di A. MUSI, Storie nazionali e storie locali
, pp. 13-26, di A.L.

SANNINo, Le storie genealogiche, pp. 109-159 e di G. CnULLO,
'

Generi contami-

nati. Il paradigma delle storie feudali cittadine, pp. 165-169.

[14] A. DI COS '

rANZO, Istoria del Regno di Napoli, Napoli-I
'

Aquila, 1572-

1582, 5 voll. [si cita perà dall
'

edizione di Milano, Società tipografica dei Clas-

sici italiani, 1805, 3 voll.]. I '

opera venne pubblicata in due parti, inizialmente

come Dell'

istorie della sua Patria del Signor Angelo di Costanzo gentil
'

uomo

napolitano. Parte prima, In Napoli Appresso Mattio Cancer, 1572, VIII libri e

poi, riveduta ed ampliata, fino a XX libri, nel 1581-1582, presso la stamperia
Cacchi dell

'

Aquila. Sul Di Costanzo, già C. MINIEIU RICCIo, Memorie storiche

degli scrittori nati nel Regno di Napoli, Napoli, Tipografia dell'

Aquila, 1844 [ora
in ristampa anastatica, Sala Bolognese, A. Forni Editore, 1990], pp. 109-110, da
ultimo perà si rinvia a Di Costanzo, Angelo, a cura di P. FmNGA, in DBI, 39,

1991, pp. 742-747. Sulla storiografia del Di Costanzo, si rinvia ai recenti inter-

venti su problemi specifici di G. GALASSO, Il Regno di Napoli. Società e cultura

del Mezzogiorno moderno, in Storia d '

Italia, vol. XV, tomo VI, Torino, UTET,
20112 [1. ed. 2010

, pp. 1035-1039 e ID,, I '

immagine della nobiltà napoletana
nella wIstorian di Angelo di Costanzo, in Medioevo Mezzogiorno Mediterraneo.
Studi in onore di M. Del Treppo, a cura di G. RoSSErri e G. VrrOLO, 2 Voll, Vol.

2, Napoli, Liguori Editore, 2000, pp. 189-198 anche come ID.,
'

image
la noblesse chez les historiens napolitains du XVP siécle, in La noblesse dans les

Territoires angevins à la fin du Moyen ge, Actes du colloque international

organisé par I '

Université d '

Angers. Angers-Saumur, 3-6 juin 1998, sous la

direction de et réunis par N. COULET et J.-M. Mxrz, Rome, Ecole fran9aise de
Rome, 2000 [Collection de l'1cole frangaise de Rome, 275], pp. 737-747]. Più
in generale, invece, si vedano i precedenti studi di E. FUETER, Storia della sto-

riografia moderna, trad. di A. SPINELu, Napoli, Riccardo Ricciardi Editore, 1944
[12 ed. or. E. FUETER, Geschichte der neueren Historiographie, Manchen-Berlin,
Druck und Verlag von R. Oldenbourg, 1911], 2 voll., vol. 1, p. 148 E. CocH-
RANE, Historians and Historiography in the Italian Reinassance, Chicago and
London, The University of Chicago Press, 1981, pp. 272-275: R. COLAPIETRA,
La storiografia napoletana del secondo Cinquecento, I, Belfagor

, XV, 1960, n.
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lis [16] - non erano nuovi alla considerazione delle corrispondenze
diplomatiche, almeno nella misura in cui erano accessibili, lungo
quella linea che, da Guicciardini a Flavio Biondo e agli altri storici

fiorentini, aveva principiato a considerare la documentazione archi-

vistica come fonte storica, in concomitanza degli stimoli e dei fervori

culturali che venivano dagli studi del Valla e dagli altri umanisti.
Molte perà erano, a proposito del Lauria, le imprecisioni che

veicolava questa storiografia e per la quale deponevano a favore le

attenuanti che il napoletano Giovan Antonio Summonte [17] evi-

3, pp. 415-436, continuato poi ancora su Belfagor
, XVI, 1961, n. 3, pp. 416-

431 e, quindi, ristampato in ID., NGgnanimo a Nasaniello. Studi di storia

Meridionale nell '
età moderna, Salerno, Edizioni Beta, 1972-1973 [edizione da

cui si cita
, pp. 61-121, e segnatamente, sul Di Costanzo, pp. 96-112.

[15 I ' Ammirato citava Ruggero unicamente in riferimento alla discen-
denza del Lauria nell '

opera genealogica Delle famiglie nobili napoletane di Sci-

pione Ammirato parte prima, le quali per leuar '

ogni gara di precedenza sono state

poste in confuso, In Fiorenza, appresso Giorgio Marescotti, 1580, la cui seconda

parte fu pubblicata ancora con lo stesso titolo Delle famiglie nobili napoletane
di Scipione Ammirato. Parte seconda. Poste in confuso con due tauole, In Firenze,

per Amadore Massi da Furlì, 1651, ma da Scipione Ammirato il Giovane [ora

entrambe, in ristampa anastatica, come S. AMMmATo,Delle famiglie nobili napo-
letane, Sala Bolognese, Forni Editore, 1973, 2 voll.], Parte Prima, p. 9 Parte

seconda, pp. 184, 312 e 376. Sull '

Ammirato, si veda Ammirato, Scipione, a cura

di R. DE mm1, in DBI, 3, 1961, pp. 1-4.

[16] Come ' Ammirato, anche Carlo de Lellis menzionava Ruggero in rela-

zione ai vari rami della discendenza, essendo l '

interesse del Napoletano non

volto prioritariamente al Lauria, quanto alla possibilità di far discendere dalla

casata eredi che potessero vantare patenti di nobiltà d '

antico lignaggio, tra le

più vetuste famiglie del Regno. Cfr. C. DE LELUS, Discorsi delle famiglie nobili

del Regno di Napoli, Napoli 1654-1671, 3 Parti [attualmente in ristampa ana-

statica come ID., Famiglie nobili del Regno di Napoli, Sala Bolognese, Arnaldo
Forni Editore, 2003, 3 parti], Parte I, pp. 122 e 309, Parte II, p. 174, Parte III,

pp. 149, 150 e 340. La quarta parte fu stampata postuma come Discorsipostumi
del Signor Carlo De Lellis di alcune poche nobili famiglie, con

'

Annotationi in

esse, e Supplemento di altri Discorsi Genealogici di Famiglie Nobili della Città, e

del Regno di Napoli, del dottor dignor Domenico Conforto, In Napoli, nella

Stamparia di Antonio Gramignani, 1701 Cora, in ristampa anastatica come ID.,

Famiglie nobili della città e Regno di Napoli, Sala Bolognese, Arnaldo Forni

Editore, 1977], nella quale perà solamente la trattazione di quattro famiglie

risale al De Lellis, le rimanenti sono del Conforto. Sul De Lellis, si veda M.

CERESA, De Lellis, Carlo, in DDI, 36, 1988, pp. 502-504.

[17] Sul Summonte, già un
'

insolitamente ampia voce di E SomA, Memorie
storico critiche degli storici napoletani, Napoli, Stamperia Simoniana, 1781-1782

[ma ristampa anastatica, Sala Bolognese, Forni Editore, 1967
,

3 t., t. II, pp.
570-576 e MINERI RICCIO, Memorie stOriche degli scrittori, p. 340 ed una Vita di

Giannantonio Summonte scritta da Scipione Di Cristoforo prete napoletano era


